
 

 

Legge 12 luglio 1999, n.231 
(pubbl.sulla G.U. n. 167 del 19luglio 1999) 

Disposizioni in materia di esecuzione della pena, di misure di sicurezza e di misure cautelari 
nei confronti dei soggetti affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria o da 
altra malattia particolarmente grave. 

  

La Camera dei deputati 
ed il Senato della Repubblica 

hanno approvato; 

Il Presidente della Repubblica 

promulga 
la seguente legge: 

  

Art. 1. 
(Modifiche all’articolo 275 del codice 

di procedura penale) 

1. All’articolo 275 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 4, sono soppresse le parole da «o che si trovi in condizioni di salute» fino alla fine del comma; 

b) dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti: 

«4-bis. Non può essere disposta né mantenuta la custodia cautelare in carcere quando l’imputato è persona affetta da 
AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell’articolo 286-bis, comma 2, ovvero da altra 
malattia particolarmente grave, per effetto della quale le sue condizioni di salute risultano incompatibili con lo stato di 
detenzione e comunque tali da non consentire adeguate cure in caso di detenzione in carcere. 

4-ter. Nell’ipotesi di cui al comma 4-bis, se sussistono esigenze cautelari di eccezionale rilevanza e la custodia cautelare 
presso idonee strutture sanitarie penitenziarie non è possibile senza pregiudizio per la salute dell’imputato o di quella 
degli altri detenuti, il giudice dispone la misura degli arresti domiciliari presso un luogo di cura o di assistenza o di 
accoglienza. Se l’imputato è persona affetta da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria, gli arresti 
domiciliari possono essere disposti presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o altre 
unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell’assistenza ai casi di AIDS, ovvero presso una 
residenza collettiva o casa alloggio di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 5 giugno 1990, n. 135. 

4-quater. Il giudice può comunque disporre la custodia cautelare in carcere qualora il soggetto risulti imputato o sia 
stato sottoposto ad altra misura cautelare per uno dei delitti previsti dall’articolo 380, relativamente a fatti commessi 
dopo l’applicazione delle misure disposte ai sensi dei commi 4-bis e 4-ter. In tal caso il giudice dispone che l’imputato 
venga condotto in un istituto dotato di reparto attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie. 

4-quinquies. La custodia cautelare in carcere non può comunque essere disposta o mantenuta quando la malattia si trova 
in una fase così avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del servizio sanitario penitenziario o esterno, 
ai trattamenti disponibili e alle terapie curative». 

  



 

 

Art. 2. 
(Modifica all’articolo 276 del codice 

di procedura penale) 

1. All’articolo 276 del codice di procedura penale, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 

«1-bis. Quando l’imputato si trova nelle condizioni di cui all’articolo 275, comma 4-bis, e nei suoi confronti è stata 
disposta misura diversa dalla custodia cautelare in carcere, il giudice, in caso di trasgressione delle prescrizioni inerenti 
alla diversa misura cautelare, può disporre anche la misura della custodia cautelare in carcere. In tal caso il giudice 
dispone che l’imputato venga condotto in un istituto dotato di reparto attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie». 

  

Art. 3. 
(Modifiche all’articolo 286-bis del codice 

di procedura penale) 

1. All’articolo 286-bis del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1 è abrogato; 

b) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 

«2. Con decreto del Ministro della sanità, da adottare di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, sono definiti i casi 
di AIDS conclamata o di grave deficienza immunitaria e sono stabilite le procedure diagnostiche e medico-legali per il 
loro accertamento. 

3. Quando ricorrono esigenze diagnostiche al fine di accertare la sussistenza delle condizioni di salute di cui all’articolo 
275, comma 4-bis, ovvero esigenze terapeutiche nei confronti di persona che si trovi in tali condizioni, se tali esigenze 
non possono essere soddisfatte nell’ambito penitenziario, il giudice può disporre il ricovero provvisorio in idonea 
struttura del Servizio sanitario nazionale per il tempo necessario, adottando, ove occorra, i provvedimenti idonei a 
evitare il pericolo di fuga. Cessate le esigenze di ricovero, il giudice provvede a norma dell’articolo 275». 

  

Art. 4. 
(Modifiche all’articolo 299 del codice di 

procedura penale) 

1. All’articolo 299 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 4-ter, le parole: «comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «comma 4-bis»; 

b) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente: 

«4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 286-bis, comma 3». 

  

Art. 5. 
(Introduzione dell’articolo 47-quater della 

legge 26 luglio 1975, n. 354) 

1. Dopo l’articolo 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, è inserito il seguente: 

«Art. 47-quater. (Misure alternative alla detenzione nei confronti dei soggetti affetti da AIDS conclamata o da grave 
deficienza immunitaria). 1. Le misure previste dagli articoli 47 e 47-ter possono essere applicate, anche oltre i limiti di 



 

 

pena ivi previsti, su istanza dell’interessato o del suo difensore, nei confronti di coloro che sono affetti da AIDS 
conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell’articolo 286-bis, comma 2, del codice di procedura 
penale e che hanno in corso o intendono intraprendere un programma di cura e assistenza presso le unità operative di 
malattie infettive ospedaliere ed universitarie o altre unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani 
regionali nell’assistenza ai casi di AIDS. 

2. L’istanza di cui al comma 1 deve essere corredata da certificazione del servizio sanitario pubblico competente o del 
servizio sanitario penitenziario, che attesti la sussistenza delle condizioni di salute ivi indicate e la concreta attuabilità 
del programma di cura e assistenza, in corso o da effettuare, presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed 
universitarie o altre unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell’assistenza ai casi di AIDS. 

3. Le prescrizioni da impartire per l’esecuzione della misura alternativa devono contenere anche quelle relative alle 
modalità di esecuzione del programma. 

4. In caso di applicazione della misura della detenzione domiciliare, i centri di servizio sociale per adulti svolgono 
l’attività di sostegno e controllo circa l’attuazione del programma. 

5. Nei casi previsti dal comma 1, il giudice può non applicare la misura alternativa qualora l’interessato abbia già fruito 
di analoga misura e questa sia stata revocata da meno di un anno. 

6. Il giudice può revocare la misura alternativa disposta ai sensi del comma 1 qualora il soggetto risulti imputato o sia 
stato sottoposto a misura cautelare per uno dei delitti previsti dall’articolo 380 del codice di procedura penale, 
relativamente a fatti commessi successivamente alla concessione del beneficio. 

7. Il giudice, quando non applica o quando revoca la misura alternativa per uno dei motivi di cui ai commi 5 e 6, ordina 
che il soggetto sia detenuto presso un istituto carcerario dotato di reparto attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie. 

8. Per quanto non diversamente stabilito dal presente articolo si applicano le disposizioni dell’articolo 47-ter. 

9. Ai fini del presente articolo non si applica il divieto di concessione dei benefici previsto dall’articolo 4-bis, fermi 
restando gli accertamenti previsti dai commi 2, 2-bis e 3 dello stesso articolo. 

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle persone internate». 

  

Art. 6. 
(Modifica all’articolo 146 del codice penale) 

1. Al primo comma dell’articolo 146 del codice penale, il numero 3) è sostituito dal seguente: 

«3) se deve aver luogo nei confronti di persona affetta da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate 
ai sensi dell’articolo 286-bis, comma 2, del codice di procedura penale, ovvero da altra malattia particolarmente grave 
per effetto della quale le sue condizioni di salute risultano incompatibili con lo stato di detenzione, quando la persona si 
trova in una fase della malattia così avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del servizio sanitario 
penitenziario o esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie curative». 

  

Art. 7. 
(Introduzione dell’articolo 211-bis del codice penale) 

1. Dopo l’articolo 211 del codice penale è inserito il seguente: 

«Art. 211-bis. (Rinvio dell’esecuzione delle misure di sicurezza). Alle misure di sicurezza previste dal presente capo si 
applicano gli articoli 146 e 147». 



 

 

  

Art. 8. 
(Adozione del decreto di cui al comma 2 

dell’articolo 286-bis del codice di procedura penale) 

1. Il decreto di cui al comma 2 dell’articolo 286-bis del codice di procedura penale, come sostituito dall’articolo 3 della 
presente legge, è adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge medesima. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 12 luglio 1999 

  

CIAMPI 

D’Alema, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: Diliberto 
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Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Nota all’art. 1: 

– Il testo dell’art. 275 del codice di procedura penale come modificato, da ultimo, dall’art. 4 della legge 8 agosto 1995 
n. 332, ed ulteriormente modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 

«Art. 275 (Criteri di scelta delle misure).—1. Nel disporre le misure, il giudice tiene conto della specifica idoneità di 
ciascuna in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

2. Ogni misura deve essere proporzionata all’entità del fatto e alla sanzione che si ritiene possa essere irrogata. 

2-bis. Non può essere disposta la misura della custodia cautelare se il giudice ritiene che con la sentenza possa essere 
concessa la sospensione condizionale della pena. 

3. La custodia cautelare in carcere può essere disposta soltanto quando ogni altra misura risulti inadeguata. Quando 
sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai delitti di cui all’art. 416-bis del codice penale o ai delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dal predetto art. 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo è applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali 
risulti che non sussistono esigenze cautelari. 

4. Non può essere disposta la custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezionale 
rilevanza, quando imputati siano donna incinta o madre di prole di età inferiore a tre anni con lei convivente, ovvero 
padre, qualora la madre sia deceduta o assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole, ovvero persona che ha 
superato l’età di settanta anni. 

4-bis. Non può essere disposta né mantenuta la custodia cautelare in carcere quando l’imputato è persona affetta da 
AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell’art. 286-bis comma 2, ovvero da altra 
malattia particolarmente grave, per effetto della quale le sue condizioni di salute risultano incompatibili con lo stato di 
detenzione e comunque tali da non consentire adeguate cure in caso di detenzione in carcere. 

4-ter. Nell’ipotesi di cui al comma 4-bis, se sussistono esigenze cautelari di eccezionale rilevanza e la custodia 
cautelare presso idonee strutture sanitarie penitenziarie non è possibile senza pregiudizio per la salute dell’imputato o 
di quella degli altri detenuti, il giudice dispone la misura degli arresti domiciliari presso un luogo di cura o di 
assistenza o di accoglienza. Se l’imputato è persona affetta da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria, gli 
arresti domiciliari possono essere disposti presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universitarie o 
altre unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell’assistenza ai casi di AIDS, ovvero 
presso una residenza collettiva o casa alloggio di cui all’art. 1, comma 2, della legge 5 giugno 1990, n. 135. 

4-quater. Il giudice può comunque disporre la custodia cautelare in carcere qualora il soggetto risulti imputato o sia 
stato sottoposto ad altra misura cautelare per uno dei delitti previsti dall’art. 380, relativamente a fatti commessi dopo 
l’applicazione delle misure disposte ai sensi dei commi 4-bis e 4-ter. In tal caso il giudice dispone che l’imputato venga 
condotto in un istituto dotato di reparto attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie. 

4-quinquies. La custodia cautelare in carcere non può comunque essere disposta o mantenuta quando la malattia si 
trova in una fase così avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del servizio sanitario penitenziario o 
esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie curative». 

Nota all’art. 2: 

– Il testo dell’art. 276 del codice di procedura penale, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 

«Art. 276 (Provvedimenti in caso di trasgressione alle prescrizioni imposte).—1. In caso di trasgressione alle 
prescrizioni inerenti a una misura cautelare il giudice può disporre la sostituzione o il cumulo con altra più grave, tenuto 



 

 

conto dell’entità, dei motivi e delle circostanze della violazione. Quando si tratta di trasgressione alle prescrizioni 
inerenti a una misura interdittiva, il giudice può disporre la sostituzione o il cumulo anche con una misura coercitiva. 

1-bis. Quando l’imputato si trova nelle condizioni di cui all’art 275, comma 4-bis, e nei suoi confronti è stata disposta 
misura diversa dalla custodia cautelare in carcere, il giudice, in caso di trasgressione delle prescrizioni inerenti alla 
diversa misura cautelare, può disporre anche la misura della custodia cautelare in carcere. In tal caso il giudice 
dispone che l’imputato venga condotto in un istituto dotato di reparto attrezzato per la cura e l’assistenza necessarie». 

Nota all’art. 3: 

– Il testo dell’art. 286-bis del codice di procedura penale, aggiunto dall’art. 1 del decreto-legge 14 maggio 1993, n. 139, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 1993, n. 222, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 

«Art. 286-bis (Divieto di custodia cautelare).—1. (Abrogato). 

2. Con decreto del Ministro della sanità, da adottare di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, sono definiti i casi 
di AIDS conclamata o di grave deficienza immunitaria e sono stabilite le procedure diagnostiche e medico-legali per il 
loro accertamento. 

3. Quando ricorrono esigenze diagnostiche al fine di accertare la sussistenza delle condizioni di salute di cui all’art. 275, 
comma 4-bis ovvero esigenze terapeutiche nei confronti di persona che si trovi in tali condizioni, se tali esigenze non 
possono essere soddisfatte nell’ambito penitenziario, il giudice può disporre il ricovero provvisorio in idonea struttura 
del Servizio sanitario nazionale per il tempo necessario, adottando, ove occorra, i provvedimenti idonei a evitare il 
pericolo di fuga. Cessate le esigenze di ricovero, il giudice provvede a norma dell’art. 275». 

Nota all’art. 4: 

– Il testo dell’art. 299 del codice di procedura penale, modificato, da ultimo, dall’art. 13 della legge 8 agosto 1995, n. 
332, ed ulteriormente modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 

«Art. 299 (Revoca e sostituzione delle misure).—1. Le misure coercitive e interdittive sono immediatamente revocate 
quando risultano mancanti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall’art. 273 o dalle 
disposizioni relative alle singole misure ovvero le esigenze cautelari previste dall’art. 274. 

2. Salvo quanto previsto dall’art. 275, comma 3, quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura 
applicata non appare più proporzionata all’entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere irrogata, il giudice 
sostituisce la misura con un’altra meno grave ovvero ne dispone l’applicazione con modalità meno gravose. 

3. Il pubblico ministero e l’imputato richiedono la revoca o la sostituzione delle misure al giudice, il quale provvede con 
ordinanza entro cinque giorni dal deposito della richiesta. Il giudice provvede anche di ufficio quando assume 
l’interrogatorio della persona in stato di custodia cautelare o quando è richiesto della proroga del termine per le indagini 
preliminari o dell’assunzione di incidente probatorio ovvero quando procede all’udienza preliminare o al giudizio. 

3-bis. Il giudice, prima di provvedere in ordine alla revoca o alla sostituzione delle misure coercitive o interdittive, di 
ufficio o su richiesta dell’imputato, deve sentire il pubblico ministero. Se nei due giorni successivi il pubblico ministero 
non esprime il proprio parere, il giudice procede. 

3-ter. Il giudice, valutati gli elementi addotti per la revoca o la sostituzione delle misure, prima di provvedere può 
assumere l’interrogatorio della persona sottoposta alle indagini. Se l’istanza di revoca o di sostituzione è basata su 
elementi nuovi o diversi rispetto a quelli già valutati, il giudice deve assumere l’interrogatorio dell’imputato che ne ha 
fatto richiesta. 

4. Fermo quanto previsto, dall’art. 276, quando le esigenze cautelari risultano aggravate, il giudice, su richiesta del 
pubblico ministero, sostituisce la misura applicata con un’altra più grave ovvero ne dispone l’applicazione con modalità 
più gravose. 



 

 

4-bis. Dopo la chiusura delle indagini preliminari, se l’imputato chiede la revoca o la sostituzione della misura con altra 
meno grave ovvero la sua applicazione con modalità meno gravose, il giudice, se la richiesta non è presentata in 
udienza, ne dà comunicazione al pubblico ministero, il quale, nei due giorni successivi formula le proprie richieste. 

4-ter. In ogni stato e grado del procedimento, quando non è in grado di decidere allo stato degli atti, il giudice dispone, 
anche di ufficio e senza formalità, accertamenti sulle condizioni di salute o su altre condizioni o qualità personali 
dell’imputato. Gli accertamenti sono eseguiti al più presto e comunque entro quindici giorni da quello in cui la richiesta 
è pervenuta al giudice. Se la richiesta di revoca o di sostituzione della misura della custodia cautelare in carcere è basata 
sulle condizioni di salute di cui all’art. 275, comma 4-bis, ovvero se tali condizioni di salute sono segnalate dal servizio 
sanitario penitenziario, o risultano in altro modo al giudice, questi, se non ritiene di accogliere la richiesta sulla base 
degli atti, dispone con immediatezza, e comunque non oltre il termine previsto nel comma 3, gli accertamenti medici del 
caso, nominando perito ai sensi dell’art. 220 e seguenti, il quale deve tener conto del parere del medico penitenziario e 
riferire entro il termine di cinque giorni, ovvero, nel caso di rilevata urgenza, non oltre due giorni dall’accertamento. 
Durante il periodo compreso tra il provvedimento che dispone gli accertamenti e la scadenza del termine per gli 
accertamenti medesimi, è sospeso il termine previsto dal comma 3. 

4- quater. Si applicano altresì le disposizioni di cui all’art. 286-bis, comma 3». 

Nota all’art. 5: 

– La legge 26 luglio 1975, n. 354, reca: «Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure 
privative e limitative della libertà». 

Nota all’art. 6: 

– Il testo dell’art. 146 del codice penale, modificato dall’art. 2 del decreto-legge 14 maggio 1993, n. 139, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 luglio 1991, n. 222, ed ulteriormente modificato dalla presente legge, è il seguente: 

«Art. 146 (Rinvio obbligatorio dell’esecuzione della pena). — L’esecuzione di una pena, che non sia pecuniaria è 
differita: 

1) se deve avere luogo contro donna incinta; 

2) se deve avere luogo contro una donna che ha partorito da meno di sei mesi; 

3) se deve aver luogo nei confronti di persona affetta da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate 
ai sensi dell’art. 28-bis, comma 2, del codice di procedura penale, ovvero da altra malattia particolarmente grave per 
effetto della quale le sue condizioni di salute risultano incompatibili con lo stato di detenzione, quando la persona si 
trova in una fase della malattia così avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del servizio sanitario 
penitenziario o esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie curative. 

Nel caso preveduto dal n. 2 il provvedimento è revocato, qualora il figlio muoia o sia affidato a persona diversa dalla 
madre e il parto sia avvenuto da oltre due mesi». 

Nota all’art. 8: 

– Per il testo dell’art. 28-bis del codice di procedura penale, si veda la nota all’art. 3. 


